
ONERI DEDUCIBILI, SPESE DETRAIBILI 
 

ADOZIONE MINORI STRANIERI
 

01.  NOZIONE 
 
Alcune spese ed oneri, tassativamente elencati dalle norme legislative, possono avere un 
effetto positivo sulle imposte da versare poiché ne è permessa la deduzione dal reddito 
imponibile oppure la detraibilità dall’imposta dovuta. 
 
Esiste una basilare differenza fra spesa detraibile ed onere deducibile. 
 
RICORDA: per deducibile s’intende un onere che si porta in diminuzione dal reddito 

complessivo, successivamente si calcola l’imposta. 
 
RICORDA 
ANCORA: 

per detraibile s’intende quando si porta in diminuzione dall’imposta, una 
percentuale della spesa sostenuta.  

 
 Va chiarito per rispondere a molte domande poste, oneri e spese nella 
generalità dei casi, salvo rare eccezioni (es.: affitto giovani agricoltori) non danno 
diritto a rimborsi d’imposta; se la percentuale da portare in diminuzione dall’imposta 
supera l’imposta stessa, semplicemente questa viene azzerata ma non si procede con 
alcun rimborso. 
 

01.  L’ONERE O LA SPESA DI QUESTA SCHEDA  
 

ONERE E/O SPESA ADOZIONE MINORI STRANIERI 
Norma legislativa (art. 10 comma 1-bis) 

Deducibile/Detraibile Deducibile 
Misura 50% 

Rigo della Dichiarazione RP 26 Codice 21 
Rigo del modello 730 E 26 Codice 21 

 
 



DOCUMENTI DA CONSERVARE 
La certificazione della spesa sostenuta rilasciata dell’ente autorizzato che ha ricevuto 
l’incarico di curare la procedura di adozione. 
 
Ai fini fiscali è deducibile il 50 per cento delle spese sostenute dai genitori adottivi per 
l’espletamento delle procedure di adozione di minori stranieri, certificate nell’ammontare 
complessivo dall’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di 
adozione disciplinata dalle disposizioni contenute nell’art. 3 della legge 476 del 1998. 
Si precisa che tra le spese deducibili sono comprese anche quelle riferibili all’assistenza che 
gli adottanti hanno ricevuto, alla legalizzazione o traduzione dei documenti, alla richiesta di 
visti, ai trasferimenti, al soggiorno all’estero, all’eventuale quota associativa nel caso in cui 
la procedura sia stata curata da enti, ad altre spese documentate finalizzate all’adozione 
del minore. Le spese sostenute in valuta estera devono essere convertite. 
 
Riteniamo utile aggiungere il contenuto dell’apposita scheda rinvenibile sul sito del 
Ministero della Giustizia: 
L'adozione internazionale è l'adozione di un bambino straniero fatta nel suo paese, 
davanti alle autorità e alle leggi che vi operano. 
Le competenze in materia di adozioni internazionali, previste dalla Convenzione de L'Aja 
del 29 maggio 1993, ai sensi della Legge 31 dicembre 1998, n. 476, sono della 
 
Commissione per le adozioni internazionali 
Autorità Centrale per la Convenzione de L'Aja del 29 maggio 1993 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Largo Chigi, 19 
00187 Roma 
Tel: +39 06.67791 (centralino) 
Fax: +39 06.67792165 
e-mail: cai.segreteria-enti@palazzochigi.it 
 
La procedura dell'adozione internazionale è complessa. Si possono sintetizzare alcuni 
punti principali 
 
I requisiti per l'adozione internazionale 



I requisiti per l'adozione internazionale sono gli stessi previsti per l'adozione nazionale, e 
sono previsti dall'art. 6 della legge 184/83 (come modificata dalla legge 149/2001) 
L'adozione è consentita a coniugi uniti in matrimonio da almeno tre anni, o per un 
numero inferiore di anni se i coniugi abbiano convissuto in modo stabile e continuativo 
prima del matrimonio per un periodo di tre anni, e ciò sia accertato dal tribunale per i 
minorenni. 
Tra i coniugi non deve sussistere e non deve avere avuto luogo negli ultimi tre anni 
separazione personale neppure di fatto. 
L'età degli adottanti deve superare di almeno diciotto e di non più di quarantacinque anni 
l'età dell'adottando, con la possibilità di deroga in caso di danno grave per il minore. 
Non è preclusa l'adozione quando il limite massimo di età degli adottanti sia superato da 
uno solo di essi in misura non superiore a dieci anni. 
 
La presentazione della dichiarazione di disponibilità all'adozione internazionale
Le persone residenti in Italia, che si trovano nelle condizioni prescritte dall'articolo 6 e che 
intendono adottare un minore straniero residente all'estero, presentano dichiarazione di 
disponibilità all'adozione internazionale al tribunale per i minorenni del distretto in cui 
hanno la residenza e chiedono che lo stesso dichiari la loro idoneità all'adozione. 
Nel caso di cittadini italiani residenti in uno Stato straniero, fatto salvo quanto stabilito 
nell'articolo 36, comma 4, é competente il tribunale per i minorenni del distretto in cui si 
trova il luogo della loro ultima residenza; in mancanza, é competente il tribunale per i 
minorenni di Roma. 
 
L'indagine dei servizi territoriali 
L'adozione internazionale inizia con un'indagine sulle famiglie che fanno specifica richiesta 
di adozione internazionale. 
I servizi degli Enti locali hanno il ruolo di conoscere la coppia e di valutarne le potenzialità 
genitoriali, raccogliendo informazioni sulla loro storia personale, familiare e sociale. Al 
termine dell'indagine viene fatta una relazione e inviata al tribunale per i minorenni. 
 
Il decreto di idoneità 
Il tribunale per i minorenni, ricevuta la relazione convoca i coniugi e può, se lo ritiene 
opportuno, disporre ulteriori approfondimenti. A questo punto il giudice decide se 
rilasciare un decreto di idoneità o se emettere invece un decreto attestante l'insussistenza 
dei requisiti all'adozione. 



 
La ricerca del bambino e il ruolo degli enti autorizzati 
La coppia in possesso del decreto di idoneità, deve iniziare entro 1 anno dal suo rilascio la 
procedura di adozione internazionale, rivolgendosi ad uno degli enti autorizzati dalla 
Commissione per le adozioni internazionali. Rivolgersi ad un ente autorizzato è un passo 
obbligato.  
L'ente segue i coniugi e svolge le pratiche necessarie per tutta la complessa procedura. 
L'ente autorizzato trasmette tutta la documentazione riferita al bambino, insieme al 
provvedimento del giudice straniero, alla Commissione per le adozioni internazionali in 
Italia. 
 
Il bambino arriva in Italia 
La Commissione per le adozioni internazionali autorizza l'ingresso del bambino adottato in 
Italia e la sua permanenza, dopo aver certificato che l'adozione sia conforme alle 
disposizione della Convenzione de L'Aja. 
 
La trascrizione del provvedimento di adozione 
Dopo che il bambino è entrato in Italia, e sia trascorso l' eventuale periodo di affidamento 
preadottivo, la procedura si conclude con l'ordine, da parte del tribunale per i minorenni, 
di trascrizione del provvedimento di adozione nei registri dello stato civile. 
Competente a questa trascrizione è il tribunale per i minorenni del luogo di residenza dei 
genitori nel momento del loro ingresso in Italia con il minore (anche se diverso da quello 
che ha pronunciato prima il decreto di idoneità). 
 
Normativa di riferimento: legge 4 maggio 1983, n. 184, come modificata dalla 
legge 31 dicembre 1998, n. 476. 
 
La dichiarazione di disponibilità all'adozione internazionale si deve presentare al 
tribunale per i minorenni del distretto in cui la coppia ha la residenza. 
Nel caso di cittadini italiani residenti in uno Stato straniero, fatto salvo quanto stabilito 
nell'articolo 36, comma 4, é competente il tribunale per i minorenni del distretto in cui si 
trova il luogo della loro ultima residenza; in mancanza, é competente il tribunale per i 
minorenni di Roma. 
 



L’Albo degli enti autorizzati è stato approvato dalla Commissione per le adozioni 
internazionali della Presidenza del Consiglio dei Ministri con delibera del 18 ottobre 2000, 
pubblicata sul S.O. n. 179 alla G.U. n. 255 del 31 ottobre 2000 e successive modificazioni. 
L’Albo degli enti autorizzati è, comunque, consultabile sul sito: 
www.commissioneadozioni.it  


